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la vede talora e moftra quafi prefente un 
caro oggetto: ma il dimoftrato oggetto, 
quando avidi e caldi a lui ci portiamo, 
s'allontana davanti a noi, e fugge. Graa 
differenza è traile fole immagini , e le de- 
terminate idee i Quelle allo fpirito ven- 
gono come dipinture ai fenfo vifivo , che 
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non le fa : quefte procedenti fono da un 
attivo principio , che forma delle cofe 
giudizio y e ne riguarda la reale efiftenza. 
Ma ne fiegua pure comunque il molto 
defiderato bene: egli avvien le più volte, 
che aflai minore fi trovi delle immagini 
c delle idee . Già non è grande quel che 
di grandiflimo fu riputato avere tutti 
i fembianti ; ed è un fàggio di falfo pia- 
cere quel che ne parve folida felicità. 
Veramente è fcritto nei fo vrano poeta W: 

Noi veggiam come quei % che ha mala luce , 
Le co/e, iiffe , che ve fin latitano. 

- Quando s' apprefano , o fin % tutto è vano . 
Nofiro intelletto . - . 1 

fcherzo delie leggieri fperanze, fa Tuom 
ragione, che i fuoi voleri fieno la propor- 
zione e la regola degli eventi : porta P 
ecceflò de' defiderj fopra 3e facoltà: vuol » 
e (Fere men dov' è , che dove mai non fa- 
rà. Impotenti illufioni, come lucidi fos- 
fori > che ingannano il viandante ! 

O mia 

«••»t ••• * * • * ' .» 

(i) Dant e btfern* Canu X 
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O mia bella Tofcana , o Patria gio- 
conda , io a te qui parlo col linguaggio 
del cuore , che P adulatrice lufinga non 
ha mai potuto imitare. Te fola il general 
coftume degli umani avvenimenti non ha 
compresi . Dettata da una nuova luce , 
che te da lontano mirava, molto hai de- 
fiderato , molto afpettato- V idea e 1^ 
fperanza da non lievi ragioni eran pro- 
dotte . L' immagine d' una felicità , che 
ancora non efifteva , te ne facea godere 
in parte una vera . La prefenza ha Viali 
i tuoi voti. Nella tua terra ha porto il 
fermo piede , e regna un Principe, ama- 
bile , grande , e di gran Principi eletto 
germe, e per dire anche più , Auftriaco. 
Che fplendor non prima veduto in que- 
lle contrade ! Dalla Cafa de' Cefari e d^- 
gli Eroi dipartito , è noftro , ed è con noi . 
L' alto e amorofo Signore .e Padre ( oh 
Padre e Signore , folo in tanta efukazia- 
ne dolore e lutto ! ) la Regal Donna je 
Madre, maraviglia e onore delP umanità 
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c del trono, PAugufto Erede e Fratello, 
prefidio e amore dell' Imperio Romano a 
noi V han dato . Che dono ! Il diritto di 
natura di pien grado ha ceduto per far- 
cene ricchi e beati . V avremmo noi im- 
maginando fperato? Io brieve ragiono, e 
molte e gran cofe ho nella mente . Non 
farò a voi , intendenti Accademici , P in- 
giuria di tutto dichiararvi partitamente. 
Raro e poco conofciuto lìflema di dar col 
fuo patrimonio nuovi Sovrani alla terra! 
Qui noi veggi amo P opera del virtuofo 
amore , o più veramente di quella divina 
fortuna, che fopra le umane leggi ha u- 
nita T Auftriaca famiglia a creare il fe- 
lice flato della Tofcana . 

Nò io dico pertuttociò , che il no- 
vello Granduca è, o farà il noftro bene , 
perchè è nato Arciduca. Cerchiamo lo 
fchietto vero, non P apparente che in- 
canta i volgari . L' orgoglio de' natali è 
il tiranno anche delle anime belle: non è 
della belliffima di Pietro Leopoldo. Sia 



del poeta (0 il fallace concetto , che da 
forti deftrieri non nafce debole , nè da fe- 
roci aquile quafi colomba imbelle. Ab- 
bianfi, fe così piace, per moftri i figli de- 
generanti dalle magnanime fchiatte : ma 
troppo fpeflò i codici delle nazioni ne pre- 
fontano un Cambife generato da Ciro , un 
Ippia da Pififtrato, un Tiberio da Livia 
Augufta. Fedel ritratto de' Cefarei Ge- 
nitori è il noftro Principe , non perchè 
da lor nacque la prima volta, ma perchè 
da loro ha avuta V educazione , quel più 
vero nafcimento , onde una figurata ma- 
teria e un principio d' intelligenza diven- 
tano V uomo . Da lor la ragionante indu- 
zione, che paftò.nel cuore, e fi fe lo (pi- 
rito del fanciullo. Da lor la tacita, nè me- 
no attiva delP efempio , la qual come le- 
gislatrice ognora prefente comandava V i- 
mitazione, e vedere in atto facea il pe- 
fo , che un gran nome ne impone . Da 
lóro la Real Compagna, degniffima metà, 
negl'Italici lidi apparita, per far con Lui 

(i) Hor. I 4- Od. 3. A 4 ncl ~ 
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nell'Italia il più bel Tutto, Maria Luisa 
Infanta di Spagna . Quanto dee all' Impe- 
riai Cafa la verace grandezza di Leopoldo ! 
quanto i popoli tutti della Tofcana ! Di 
là fi vuol prendere V epoca originaria de- 
gli aurei fecoli a noi deftinati . 

: I piccoli genj , dicea Platone (0, non 
fon capaci nè di gran virtù , nè di gran 
vizj , Podi in alto luogo non hanno altro 
che il nome: rifuonano da lontano: mi 
feda vicino fi guardino, fon niente. Neil* 
Arciduca al primo fvilupparfi dell' interior 
fentimento apparve un fondo ricco e fer- 
tile da poter elfer con preda cultura alla 
fublime perfezione condotto delle intel- 
lettuali virtù e morali . Fu coltivato ; 
i più atti umori concorfero alle produt- 
trici femenze di religione > di coftume, 
di fcienza: noi ne godiamo i frutti ma- 
turi > Dite > o miei Tofcani „ fe in così 
piccola età, in queir età, nella quale il 
giovanetto uomo ha per vanta di non 
confultar la ragione, fu mai veduta fcienza 



Digitized by 



pari o fimile a quefta, che voi vedete, 
religione, coftume. Egli fente la Divinità 
regnatrice fopra i popoli ugualmente e 
(òpra i Re, e 

• Con le ginocchi e de la mente inchine CO 
r adora , e tutto comprefo dall' alti/fi ma 
eflènza, con angelico vifo, con parole fan- 
te lunghi prieghi le invia , pieno in fe 
<T umiltà , nè mai è più grande . La Reli- 
gione T oflerva , oltremodo contenta di 
vederfi foggetti i cuori , che fon degni 
della fua conquida . O tu , che con pazzo 
orgoglio giuoco ti fai de* venerandi mille* 
ri , trema : hai un Principe religiofo . Il 
merito del cuore è indivifibile . Non po- 
trebbe fenza contraddizion concepirli re- 
ligione verace e di pratica , e viziofo co- 
ftume e corrotto ; una virtù come parte 
della comun catena le abbraccia tutte . 
Nel giovanetto Leopoldo fon tutte colle- 
gate leggiadramente , e co' più luminofi 
atti ne porgono la più certa dimoftrazio- 

A $ ne . 

(0 Petr. Canz. Vergine bella ec. ftanz. $. 
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ne. Il fole non in altro roodo che colla 
fua luce palefa fe fteflò . Le feduzioni cir- 
condano il trono: Leopoldo non permet- 
te , che al fuo s accodino , e fa fopra fe e 
fòpra le paffioni dell' uomo il primo il- 
luftre faggio del fuo fovrano potere: co- 
manda, non ferve alla fua grandezza; e 
ne prende i foli fentimenti proporzionati 
air elevazione del fuo fpirito , e alla di- 
gnità della fua ragione : di quella moral 
ragione , che toglie alla gioventù la fua 
temerità , alla gloria il fuo preftigio > alla 
fortuna il difprezzo de' fuoi fomiglianti . 
Il popolo, che crede d' aver diritto e in- 
tereffe di giudicare del fuo Signore , ne 
pon quafi ad efame tutte le azioni , nè al- 
tro in effe trova , che bontà di cuore , 
modeftia , equità , giuftizia , clemenza , u- 
manità; e pien di débito ftiipore fa le con- 
trade rifonare di quefte voci : Tanta virtù 
in così tenero petto ! Ma della fua uma- 
nità, carattere il più gloriofo de' buoni 

Sovrani , più fanno X elogio le grate lagri- 
me , 
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me, che le fonanti parole. Un animo vir- 
tuofo è fuperiore alla fortuna: farebbe in- 
vulnerabile, fc non fofTrifiTe la compa/fio- 
ne : affetto tuttavia , eh* elfèr dee infepa- 
rabile dalla fociale natura umana, men- 
trechè nel mondo avran luogo umane feia- 
gure . L' Afiatico difpotismo , che sdegna 
il dolce nome di Padre , nè conofee altro 
che fchiavi , non crede a fe appartenere i 
mali della fpecie foggetta. Leopoldo ap- 
punto perch' è Sovrano , fente in fe del 
Tuo popolo tutti i difaflxi, che quafi pun- 
genti linee vanno al cuor di Lui ficcome 
a centro . Egli a noi vuol ricondurre V 
età d' oro , quando i padri coronati dalle 
mani della natura furono i Re delle lo- 
ro famiglie , e diero agli uomini la pri- 
mitiva idea della fuprema autorità. Egli 
avvegnaché giovani/lìmo , quanti ha fud- 
diti , tanti ha figliuoli . O volto , o fguardi, 
o parole, con che riceve gV infelici , i qua- 
li ornar non fanno i prieghi fe non del 
loro dolore ! O mani degniifime degli o- 

ricn- 



rientali tefori, non mai (lanche di por- 
gcrfi all' umile indigenza , e di raddoppiare 
i benefizj colle graziofe maniere di farli ! 

Non dalle gran qualità vuol portarfi 
giudizio del molto merito, ma dall' ap- 
plicazione , che fe ne fa . L' Arciduca ne 
fa la migliore e la più conforme a quella 
ma/lima fondamentale s: La fomma delle 
leggi fia la falute del popolo (0 ^ . E leg- 
gerezza di fpiriti deboli l' ammirare le a- 
zioni degli uomini non come buone , ma 
come belle, non come utili alla focietà, 
ma come grandi , non come ragionevoli , 
ma come ftraordinarie . Ammirazione ftu- 
pida, le più volte eccitata allo ftrepito 
delle deflazioni, e de* f a mofi delitti! Idea 
falfa d' una gloria , che produce sì pòchi 
illuftri , e tanti infelici ! Ma vi ha più 
d' una gloria : e f Arciduca rinunzia ad 
un nome, per cui debba eflère inumano. 
O amabili virtù, diletto de' faggi filofofi, 
voi colle proprie attrattive regnate ne* 

cuo- 
fi) C/V. de Legib. I 3. c. 3- 
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cuori ; nè il voftro imperio dovete alle 
vittorie omicide, nè alla Stoica ferocia, 
nè ai barbari configli della prepotente 
ambizione. Voi, alle quali, ficcome air 
originaria forgente della luce le lumino- 
fe Itelle , fan corona la letizia , la bene- 
ficenza, la ficurezza, la pace, fiete il ca- 
ro oggetto del Signor nollro . Spirito ret- 
to e penfante fa amar l'ottimo, perchè 
fa conofcerlo . I talenti dell' intelletto fo- 
no in Lui la regola e la perfezione del 
cuore . Tante in mente così novella co- 
gnizioni fcientifiche , varie , fublimi ! Tan- 
to, e a pochi conceduto privilegio di feor- 
rere fenza contrailo il mondo razionale , 
di formarfi alla prima le chiare idee del- 
le cofe , di compararle , di trar da' palefi 
principj verità feonofeiute ! Tanta , nè 
molto comune preftezza di far fue leg- 
gendo le opere de* più elevati ingegni , 
e di coloro, che niaeftri del genere urna-* 
no fono appellati meritamente 0) ! Non è 

Stt- 

(i) Sjncc. epift. df. 



attributo o fenomeno , non è attività o 
forza di fisiche foftanze , che dalle fue or 
meditative, ora fperimentali ricerche fi 
fuggano. La legge univerfale e immu- 
tabile conveniente alla ragionevol natura 
e alla fociale efiftenza dell' uomo ; la faen- 
za dell'ano 'è dell'altro diritto per ben 
condurre gli enti morali ; la ragion poli-* 
tica e la matura prudenza a dar fermez- 
za , e moto , e '1 più eccellente fiftema ad 
uno (tato , niente hanno per Lui o d' ar- 
cano o di ftraniere. Quindi quel lume 
penetratore , che va al fondo degli uomi- 
ni e delle cofe , che tiene il luogo della 
fperienza , che de' più abili Miniftri feor- 
ge i talenti ; e quel giudizio fermo , fo- 
lido, decifivo negli affari ; e fuor del na- 
turale ufo un giovanetto Principe 
Pi ?tt di filofofia la lingua eV petto (0. 
Quefti è il tuo nuovo Signore , o, 
avventuro/a Tofcana; o mia dolce Patria 
il tuo : quefte le fue qualità : quefte le tue 

fpc- 

(0 Pttr. Triojf. £ Amore r. i- 
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speranze. Io vi moftro i non equivoci 
principj : voi ne vedete , o Aretini , le 
confeguenze felici. Il perfetto governo, 

0 quella catena politica , che riunifee tutti 

1 membri in un corpo a fare il pubblico 
bene , unico fine delle civili focietà , è 
T opera del grand' uomo , del fommo fi- 
lofofo, del virtuofo Re. Quanto è rara 
1' unione di quelli caratteri , tanto è il 
faggiamente regnare difficile.* Ma un buon 

OD © 

Re fa fempre un buon popolo . Air afpet- 
to della dominatrice virtù dan luogo le 
rigide leggi , cedono le popolari palfioni : 
ed è facile, dicea un antico (0, l'imperio 
fopra i buoni . L' alta mente di Leopoldo 
non altro metodo di reggimento ha for- 
mato, non altro intraprefo, il più ficuro, 
il più falutifero , il più gloriofo . Gli Au- 
gulti efempj domettici , eh' Egli in fè , e 
da fe a noi ha trasferiti , i fuoi medelimi, 
che già fono una pubblica inftruzione, 
le fue virtù , i fuoi ftudj ne prefentano 

V ia- 
ti) Plaut. Mtit. e8. yfi. t.v.ij. 
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T intero codice delle fue leggi . Guarda- 
te , o Tofcani , quel che è il voftro 
Granduca , e vi verrà veduto , quali ef- 
fere e voi dovete . Il merito reale , la 
femplice verità, la buona fede, la pro- 
bità incorrotta de' fudditi compiranno i 
primi oggetti del fuo governo, faranno 
i più forti impulfi del fuo favore. Ca- 
drà vieppiù T import ura e T ombra del 
leggiere e falfo fapere, e in debito pre- 
gio verranno i veri dotti . Che conten- 
to per voi, e per gli a voi fomiglianti, 
o dotti Accademici ? Neil' unità delle 
ma/Time e de' voleri troveranno il Prin- 
<cipe e 1 popolo Ja lor tranquillità e ri- 
-compcnla ; e fi ftabilirà quello che è fon- 
f te.(f ogni bene, il fiftema del reciproco 
amore. Ma è quefto pure già ftabilito.. 
Vanti il filofofo Inglefe gli effetti mira- 
bili della fua attrazione: la.Tofcana con 
piacevole incanto li vede nella morale 
armonia del fuo popolo , e del fuo .Signo- 
re v D' un Signore , che pon fuo diletto 
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nell' aver fempre a fe dattorno , nel fov- 
venire , nei rallegrare il fuo popolo . 
D' un popolo > che per lunghezza di tem- 
po non è ancor fazio di vedere, e di ri- 
vedere , e di recare alle (Ielle , e d' ado- 
rare il fuo Signore. Bella e rara quafi 
contefa d'amore! alla quale e noi ben- 
ché non prefenti , ma come prefenti a- 
mati , facciamo di qui concorrere i no- 
ftri cuori , e le noflre voci feftofe . L' aer 
percoflo di colle in colle alla Regal Se- 
de riporti , che f Arciduca Granduca 
Pietro Leopoldo è la noftra fperanza , il 
nottro amore, e che fue fono le noftre 
vite; perciocché tutti i beni de'fudditi, 
diflè Ifocrate (0 veramente, appartengo- 
no ficcome proprj ad un Principe , che 
& ben regnare. E tu , Arezzo mia , non 
ultima parte della fortunata Tofcana , e 
fopra tutte alf Auftriaco nome in tutti 
i tempi devota , prendi oggimai lieti 
fembianti , e colla non dubbiofa efpet- 

tar 

(i) focr. adNkocfcm fag. 1 9. edit. Henr. Stcfh. 
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tazicne previeni il fereniffimo. giorno, 
eh' entro le tue mura condurrà magni* 
Reamente col nuovo Sovrano la nuova 
bene augurata felicità, ea 
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